Campoleone Mercoledì 27 Febbraio 2008
Adorazione Eucaristica
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SAC.” Un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore.”
G. La “luce” è uno dei simboli originali delle Sacre Scritture. Essa annuncia la salvezza di Dio. Non è senza motivo che la luce è stata la prima ad essere creata per mettere un termine alle tenebre del caos (Gen 1,3-5). Ecco la professione di fede dell’autore dei Salmi: “Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?” (Sal 28,1). E il profeta dice: “Alzati, Gerusalemme, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la gloria del Signore brilla sopra di te” (Is 60,1). Non bisogna quindi stupirsi se il Vangelo di san Giovanni riferisce a Gesù il simbolo della luce. Già il suo prologo dice della Parola divina, del Logos: “In lui era la vita, e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1,4-5). 
Canto:

G.   La luce è ciò che rischiara l’oscurità, ciò che libera dalla paura che ispirano le tenebre, ciò che dà un orientamento e permette di riconoscere la meta e la via. Senza luce, non c’è vita. Il racconto della guarigione del cieco è una “storia di segni” caratteristica di san Giovanni. Essa mette in evidenza che Gesù è “la luce del mondo” (v. 5, cf. 8, 12), che egli è la rivelazione in persona e la salvezza di Dio - offerta a tutti. 

SAC.“ Io sono la luce del mondo, dice il Signore;chi segue me, avrà la luce della vita.”
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 9, 1.6-9.13-17.34-38)

In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita; sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!».Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori.
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui.
Parola del Signore.

Davanti a Gesù Eucarestia

G.  La separazione della luce dalle tenebre fu il primo atto del Creatore: "Dio ordinò: 'Vi sia la luce'. E la luce fu". Come tutte le creature, la luce è un segno che manifesta visibilmente qualcosa di Dio, è come un riflesso della sua gloria. È la veste di cui Dio si copre, dice un Salmo (104,2).  Però bisogna andare oltre. Esiste un'altra luce. Al termine della storia della salvezza la nuova creazione avrà una luce nuova, Dio stesso: "non hanno bisogno di luce di lampada né di luce di sole; poiché il Signore diffonde su loro la sua luce" (Ap 22,5). Questa luce nuova ha già albeggiato sul mondo in Gesù, che dichiara: «Io sono la luce del mondo. Chi mi segue non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita».
Tutti
Signore, anche noi abbiamo in casa una candela, 

quella che hanno acceso i genitori il giorno del Battesimo. 

Quel giorno hanno preso con te un impegno: 

farci crescere come figli della luce.

Grazie per questo dono,
 grazie perché hai chiamato anche noi, 

i nostri genitori, e tante persone a seguirti.

Aiutaci adesso a lasciare tutto ciò che ci impedisce 

di essere con te generosi,
 e donaci la gioia di camminare verso di te, 

che sei la luce che illumina ogni uomo, 
la luce che nessuno spegne, 

neppure “le tenebre” che non vogliono accoglierti,

 neppure il peccato che si oppone a te.
Adorazione silenziosa

G. L'acqua, domenica scorsa, la luce, oggi.
A Giovanni sta a cuore la riscoperta del discepola​to, vuole che il nostro itinerario quaresimale ci porti a rivivere lo straordinario dono ricevuto nel giorno del nostro battesimo: l'appartenenza a Dio.
1L. Nel racconto del cieco nato Giovanni non si accon​tenta, come fanno gli altri evangelisti, di raccontare un miracolo, ma di questo miracolo ci offre l'interpretazione e il significato.
2L. La prima cosa che Giovanni dice è che l'uomo è cie​co, ma Dio ci vede benissimo. L'inizio del brano, che ci mostra Gesù che vede il cieco, scuote la nostra poca fede.
1L. Quante volte abbiamo l'impressione che Dio sia cieco? Che non veda la sofferenza degli uomini, che non si chini a vedere le nostre difficoltà?
2L. Non è così: Dio ci vede benissimo, noi, spesso, no.
La nostra cecità, ci fa espri​mere giudizi affrettati, ingiusti, nei confronti di Dio. 
1L. Ge​sù ci svela il volto di un Dio misericordioso, attento, de​licato, rispettoso, che conosce e guarisce le nostre mi​serie interiori. 
2L. La cecità del personaggio di oggi è la nostra cecità, la nostra incapacità a credere, la nostra fatica di fidarci di Dio.
1L. Al tempo di Gesù, malgrado secoli di riflessione sul​la sofferenza che evitava di dare soluzioni semplicistiche al mistero del dolore, molti erano convinti che la malattia fosse una punizione divina.
2L. Gesù scardina quest'opinione: il punito, il maledetto diventa discepolo, la cecità non è più limite ma aper​tura a una dimensione più profonda, più luminosa del​la realtà stessa.
1L. L'uomo, così bravo a scoprire e usare le leggi della na​tura e del cosmo, ancora oggi si vede come un Mistero irrisolto, si percepisce con una profondità vertiginosa a cui non sa dare risposta.
2L. Manchiamo di coscienza di noi stessi: pur conoscen​doci, non riusciamo a sondare tutti gli aspetti della no​stra vita, del nostro carattere.
1L. Dio ci rivela a noi stessi. Con il dono della fede, egli c'illumina la vita.
2L. Un uomo arrivato alla fede  disse: «È come se fossi sempre vissuto in una stanza al buio. Certo: mi orientavo, mi muovevo, ogni tanto urtavo qualche oggetto che mi provocava dolore. Poi, d'improvviso, qualcuno ha aperto le ante e la luce è entrata».
1L. L'esperienza della fede è illuminazione interiore.
A noi, solo, di non tenere gli occhi chiusi ostinando​ci a dire: «È buio».
2L. Questa coscienza di chiarezza, di passaggio dalle te​nebre alla luce, era così forte che in origine i cristiani chiamavano il battesimo proprio "illuminazione".
3L. Riscoprire la fede diventa allora esigenza portante, fondamentale, per acquistare una prospettiva sulla vita e sulle cose completamente diversa.
4L. Davanti alla vista del cieco nato, però, bisogna apri​re il cuore, fidarsi.  I dotti del tempo di Gesù, davanti a quest'illuminazione, s'irrigidiscono, non vogliono capire, non voglio​no vedere.
3L. Così i genitori del cieco hanno paura del giudi​zio dei farisei: anche loro vivono nelle tenebre del pen​siero altrui, nell'omologazione che impedisce di essere liberi di fronte alle scelte.
4L. Il grande Giovanni, al solito, gioca sull'ambiguità: chi è cieco e chi ci vede in questo racconto?
3L. Chi crede di vederci benissimo è, in realtà, inchioda​to ai suoi pregiudizi (anche religiosi!) o al giudizio de​gli altri.
4L. Il cieco, maledetto da Dio  secondo gli uomini, è, in realtà, l'unico a vederci benissimo!
Il miracolo conduce il cieco a un'altra luce, ben più profonda.
3L. Le domande che Gesù gli rivolge portano a una con​clusione: ora può vedere chiaramente che Gesù è il Mes​sia, il Figlio dell'uomo.
4L. Paolo, ci raccomanda di vivere come «figli della luce, perché, ora, siete luce nel Signo​re». Non chiudiamoci nei pregiudizi né vergogniamoci della nostra fede: sappiamo che tutta la luce che abita nel nostro cuore è dono della tenerezza di Dio.
3L. Accogliamo la sfida, fratelli, non opponiamo resistenza alla luce, lasciamo le dita di Gesù toccare i nostri oc​chi e guarirli. Che la nostra vita diventi testimonianza di quest'il​luminazione.
4L.Anche noi, forse, scorgiamo la luce che viene dalla Parola, anche noi già assaporiamo l'aurora che annun​cia un giorno radioso. 
3L. Non abbiamo paura, ma fidiamoci di Colui che, solo, può guarire la nostra cecità.
4L. Il nostro battesimo, ancora tutto da riscoprire, ci ha aperto gli occhi della fede. Usiamoli, ora, per rileggere la nostra vita con lo sguar​do stesso di Dio.
Tutti

A noi certo, Signore, non manca la luce:

le nostre case son piene di lampade,

le vie del progresso illuminano e tentano

e quelle del successo offrono suggestioni che abbagliano.

Perché allora non siamo felici?

Maestri di pensiero ci dicono di poter fare a meno di te,

ma lo sguardo non brilla.

Persino il cuore dei giovani è spento:

solo tra bimbi innocenti rifulgono sguardi di luce.

Nella tua Chiesa troppe lampade su alti tubi

poco illuminano e niente riscaldano.

Signore, ti preghiamo:
liberaci dalla tentazione di essere fari;

aiutaci ad essere solo piccola fiamma,

fiamma viva che illumina, riscalda e incendia

chi cerca in semplicità la Luce vera.

Che io veda, Signore: aumenta la mia fede!

Canto:

G. Il vangelo racconta la conquista della luce. Quante volte abbiamo visto spegnersi occhi intelligenti e acutissimi che dice​vano di vedere e prevedere anche il domani. 
5L. Basta una lacrima e i contorni delle cose si oscurano e gli orizzonti si spengono. 
6L. Basta il velo di qualche lacrima, un evento dolo​roso che preme, e diventiamo come ciechi, il cielo si fa nero e ogni strada è senza uscita.
5L. Gli occhi che portano lontano vanno conquistati, non sono un prodigio di nascita. Gesù non cessa di ripeterlo: il vangelo è là per coloro che vogliono imparare a vedere oltre la superficie dei fatti e delle cose. 
6L. La vista va conqui​stata, la capacità di vedere oltre le apparenze va raggiunta. Come? Guardando la vita come la guarda Dio: l'uomo guarda le apparenze, Dio guarda il cuore (1 Samuele 16,7). Come? Posando come Gesù il cuore e le mani sul volto del fratello che soffre.
5L. In realtà è la luce che cerca me, che mi si fa vicina, che mi passa accanto e mi vede: Gesù passando vide un uomo cieco. 
6L. E subito inizia tutta una piccola liturgia di dita, di acqua, di saliva e di fango, liturgia di Cristo attorno al viso di un cieco, attorno al nuovo tempio di Dio che è il corpo dell'uomo.
5L. Chi è colpevole, lui o i genitori? Gesù lascia ad altri l'a​nalisi del male, lui guarisce; annulla la teologia del castigo (non è Dio che spegne gli occhi dei suoi figli, non è lui che manda il cancro) e ritorna alla teologia della creazione, a un Dio ancora e sempre intento a fare e a rifare l'uomo.
6L. Preghiamo tanto di essere diversi dai farisei che il vangelo oggi ci mostra. Sì, perché di fronte alla gioia di un pover'uomo che vede per la prima volta il sole e gli occhi di sua madre, anche gli alberi, se potessero, applaudirebbero, anche i fiumi batterebbero le mani, come dice il salmo. 
5L. Loro, no. I farisei sanno la teologia e la morale e dimenti​cano la vita; sono i puri che non perdono mai la testa, per​ché non si commuovono mai.
6L. E facile essere credenti senza bontà; è facile anche esse​re teologi senza bontà. È facile ed è mortale. 
5L. Funzionari delle regole e analfabeti del cuore. Difensori della sana dottrina e indifferenti al dolore. Ma è l'uomo la strada maestra della Chiesa, sempre. 
6L. I farisei guardano alla teologia e non vedono l'uomo e il suo miracolo. Mettono Dio contro l'uomo ed è il peggio che possa capitare alla religione. L'essenza etica del cristianesimo è il valore asso​luto di qualsiasi persona umana. L'opposto di ciò che pen​sano i farisei di sempre.
5L. C'è più vita nel grido di un uomo ferito che in tutti i libri. Ama la vita più della sua logica, solo allora ne capirai il senso (Dostoevskij), e vedrai oltre le apparenze, seminan​do occhi nuovi sulla terra.
Tutti

Eccoci, Signore Gesù,

radiosa luce della gloria del Padre,

ai tuoi piedi come ciechi ignari della loro infermità.

Guardaci, Figlio di Davide, come hai guardato i tuoi,

oppressi dal sonno, nella luce del Tabor.

Svegliaci, Signore Gesù, vero sole che mai tramonta,

illuminaci e noi saremo raggianti.

Curaci, Signore Gesù con il tocco lieve del dito di Dio

e con la Parola che apre occhi e cuore alla luce.

Mandaci, Signore Gesù,

alla piscina perenne del lavacro di vita nuova.

Donaci tua Madre, Signore Gesù,

la brocca d’oro per attingere acqua viva 
dalla fonte perenne

del tuo cuore trafitto per noi sulla croce.

Custodiscici premuroso, Gesù, nella prova della fede

che non risparmia nessuno,

perché non ha risparmiato nemmeno Te, il Signore.

Rivelati, Signore Gesù, luce gioiosa dell’eterno giorno,

mettendo sulle nostre labbra il grido del cieco sanato:

«Io credo, Signore!»
Canto:

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre nostro

G. Siate luce anche voi nella vostra parrocchia, nella vostra città, nella vostra Patria! Siate luce, con la frequenza assidua e convinta alla Santa Messa domenicale e festiva; siate luce eliminando scrupolosamente il turpiloquio, la bestemmia, la lettura di giornali e riviste impure, la visione di spettacoli negativi; siate luce con l’esempio continuo della vostra bontà e della vostra fedeltà in ogni luogo, ma specialmente nell’ambiente privilegiato della famiglia, ricordando che: “Il frutto della luce consiste in ogni bontà, giustizia e verità”. Carissimi!  La quarta domenica di Quaresima eleva i nostri pensieri e i nostri cuori verso Cristo che offrendo la sua vita per gli uomini nella passione e sulla croce, si rivela l’unico Buon Pastore che abbraccia tutti e ciascuno, si prende cura del vero bene dell’uomo singolo e dell’umanità qui, sulla terra e, in definitiva, si prende cura della nostra eterna salvezza.  Siamo pronti a seguire Cristo sulle vie che Egli ci indica, anche mediante l’insegnamento della Chiesa da Lui istituita!  Siamo pronti ad attingere forza alle sorgenti della grazia, che Egli ci apre nella Chiesa, mediante i sacramenti della fede: Penitenza ed Eucaristia!  Ed infine, siamo pronti a cercare in Lui l’appoggio in tutte le difficoltà della nostra vita e della nostra coscienza!  Non separiamoci mai da Lui! Egli è la luce del mondo! 
(GIOVANNI PAOLO II, omelia 29 marzo 1981)
Tutti

Non c’è peggior cieco, Signore,

di chi non vuol vedere.

E ne è passato del tempo

perché anch’io mi accorgessi di non vederci.

Non è facile, Signore, ammettere di essere ciechi

quando tutt’attorno fanno a gara

per dimostrare di avere la vista più acuta,

di scorgere il futuro,

di indovinare ciò che è nascosto,

di cogliere quanto è in profondità.

Solo quando mi sono reso conto

di essere immerso nella notte,

solo quando ho percepito

con smarrimento ed angoscia

di non poter venirne fuori con le mie sole forze,

solo allora ho inteso la tua voce,

ho avvertito la tua presenza

e tu hai potuto aprirmi gli occhi.

Allora ho gettato uno sguardo nuovo

su di me e sulla realtà che mi circonda.

Ho raccontato la mia storia

ma non ho trovato gente disposta a credermi.

Anzi, ho visto crescere attorno a me

l’irritazione e l’imbarazzo, la repulsione e il rifiuto.

Non importa, Signore,

quello che conta veramente

è l’averti incontrato e credere in te

perché questo ha cambiato la mia vita.

Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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